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ROMA IO GIUGNO 
Dopo U magnifico discorso Ministeriale il Consiglio dei 

Deputati si è occupalo d'una ([ucstione preliminare alfa vc
rìficti dei Potori, mòssa dal Deputato Sig. D. Pantalconi 
proponente, clic le Commissioni dovessero astenersi d'o
gni investigazione stilla legitiniilàdelle elezioni, tranne il 
Caso che negli atti trovassero dei reclami. La proposi/ione 
ci sembrò ragionevole, e conveniente ai principii costitu
zionali; e venne accolta e aecettata. Ma se per questa par
te è a Jfttlursi la proposta e l'aceettazione, non possiamo 
rallegrarci1 della discussione. — E di ciò oda accagio
narsi non tanto la novità della prova parlamentaria (impe
rochè né di forti ingegni ne di felici parlatori difetta il 
Consiglio) (pianto Tangustia, e diremmo grettezza dei ter
mini, entro cui venne collocata ld questione; si cominciò 
dal Proponente col dare gli esempi di Parlamenti stranie
r i , e questo metodo non era il più degno, imperocché non 
dagli esempj mA dalla coscienza d'un diritto si doveva pro
cèdere; ne era il più ragionevole poiché il nostro Statuto 
non poteva costringersi alle stesse applicazioni che stranie
ri Statuti dissomigtianli; si raccomandò quindi la propo
sta alla necessità del risparmio di tempo! ragione questa 
che niente vale se non si accompagna alla giustizia dei prin
cipi e a ^ a bontà, delle conseguenze: sì appoggiò finalmen
te al vantaggio di evitare questioni di personalità, e que
sto vantaggio non è il primo che debba ricercarsi da un 
popolo libero il quale abbia in pregio la felicità della patria 
e il rispetto del dvitto costituzionale anziché l'ingiusta ira 
d'un individuo, il quale volesse far broncio alla legge. 

Preoccupata e confinata 1* attenzione dei Deputati a 
queste considerazioni non ci meraviglia gran fatta che non 
se ne sieno sviluppati per salire alla giusta elevazione del
l'argomento. La verifica dei Poteri non può non deve es
sere un sindacato delle elezioni. I Deputati non possono 
distruggere il fatto del popolo da cui tengono il mandato 
senza compromettere il mandato medesimo. 

Le elezioni sono fatti compiuti che hanno per loro la 
presunzione della legalità e.della giustizia , né sta at de
ttatati di cooibattefe una presunzione per la quale sono 
Deputati , e senza la quale non lo sarebbero. Chi è > 
che può revocarla in dubbio ? chi è che può opporre i fat
ti alla Presunzione ? il popolo stesso , e non altri. Dun
que nel solo caso di reclami per parte del popolo, ed in 
questo solo caso può esser lecito di dubitare della legalità 
delle elezioni , ed investigarla. Ecco l'argomento che solo 
poteva e doveva sostenere la proposta. Ad ogni modo è 
a desiderarsi che le proposte non si fondino senza ne
cessità sull'esempio delle altre nazioni con una erudizione 
che può dare più compiacenza al Proponente che vantag
gio alla questione e dignità al parlamento; e desiderabile 
che i ragionamenti vengano tratti dai principii di diritto 
costituzionale francamente, altamente, energicamente. 

Resterà però alla Seduta di jeri un grande onore; quello 
di avere corrisposto al Discorso Ministeriale con un' ade
sione nobile, generosa, e italianissima; ed inoltre rimarrà a 
testimonio delle sue forti intenzioni la inlerpellazionc fatta 
al Ministro Mamiani sulla provenienza del discorso Mini
steriale. Noi finora abbiamo cagione di porre pel Consiglio 
de'Deputati Io nostre simpatie. CESARE AGOSTINI. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

- '! • 

La tornata solenne di oggi era aspettata con ansietà 
dal pubblico. Sì Sapeva che il ministrò delP interno do
veva leggere il prógramina, professione di fede politica 
del Governo, e nórma a( cammino da'seguirsi dalle Ca
mere. Grande per consegudnia era il concorso, animata 
la riunione. Accadde surprincipibun piccolo tumulto. 

Il popolo stando alla lettera dello Statuto domandava 
di entrare senza biglietto giacche si era detto che le se
dute sarebbero state pubbliche. Fu trovata ragionevole 
la domanda e si diede accesso libero al popolo. 1 Depu
tati presenti sono 52. 

Aperta la seduta si legge il processo verbale del gior
no dell'apertura e s'approva. Il Deputato Bonapavte re
clama contro il processo verbale perchè non ha fatto 
menzione esser stato egli il primo a gridar viva l'Italia 
finito che fu il discorso del Cardinale. 

La Camera passa immediatamente all' ordine del 
giorno.Il ministro dell'interno Sig. Conte Mamiant è 
alla tribuna : profondo silenzio 

i i 

DISCORSO DEL MINISTERO 
Signori

Egli e bello e doveroso che le prime parole, che s'odano 
risuonare in questo recinto, sieno parole d'ossequio o di 
gratitudine all'immortale Principe datore dello Statuto. 
PIO IX nel cuor suo generoso ha sentito, che la cristiana 
carità dee poter scegliere il bene migliore e spontaneamen

te moltiplicarlo, e che la spontanea scelta del bene non è 
possibile dove è sbandita la libertà. Però in questa nobi
lissima parte d' Italia, e dopo tanto corso di secoli, il 
Principe nostro inaiigura alla perfine quest'oggi il regno 
della libertà verfi e legale. Le pubbliche guarentigie largi
te da Lui vengono in atto quest'oggi : e all'arbitrio, ai 
privilegi, alla tutela strettissima e non sindacabile, «succe
de l'imperio delle leggi ti del comune consiglio. 

Non sempre la gramézza de'popoli è eia misurare dal
l' ampiezza del territ()ild;f.e dalla polenta delle armi. Im
perocché ogQvyéra esalda grandezza scaturisce dall'intel
letto e dall' animo. E però in questa nò molto ampia, né 
formidabile provincia italiana, noi tuttavolta siamo chia
mali a grandissime cose; e noi dobbiamo con coraggio 
non presuntuoso , e con magnanimo sforzo, tentare di
non troppo riuscire inferiori alle memorie di Roma, e al
l'altezza augusta del Pontificato. 

Un'opera vasta e feconda s'è qui incominciata , il cui 
finale risultamento riuscirà come un suggello non cancel
labile della civiltà dei moderni. 

Il Principe nostro, come patire di tutti i fedeli, dimora 
nell'alta sfera della celeste autoiùtà sua, vive nella serena 
pace dei dogmi, dispensa al mondo la parola di Dio, pre
ga, benedice, e perdona. 

Carne sovrano e reggitore Costituzionale di questi po
poli, lascia alla vostra saggezza il provvedere alla più pai*
te dello faccende temporali Lo Statuto, aggiungendo la 
sanzione sua propria e politica alla sanzione Cattolica , 
dichiara che gii atti del Principe sono santi, e non im
putabili ; eh' tigli è autore soltanto del bene ; e al male 
non può in niuna guisa partecipare. Certo guardando la 
cosa da questo lato , se il Governo rappresentativo non 
esistesse in niun luogo , inventar dovrebbesi per queste 
romane provincie. 

Voi dunque siete chiamati, o Signori, a consumare un 
gran fatto e profittevole a tutti i popoli, ajutando il Sovra
no ad elevare infino al fastigio il nuovo edificio costituzio
nale; e , oltre ciò, altri due beni notabilissimi arrecherete 
all'intero mondo civile. Il primo consiste a dare alle liber
tà e guarentigie della vita sociale e politica quella saggez
za e moralità, e qucirelevatezza, purità e perduranza, che 
la Religione sola imprime alle cose umane, e di cui le vir
tù e T animo del Pontefice sono vivo specchio e modello. 
11 secondo bene sarà pur questo, ch'essa medesima la Re
ligione fiorisca oggi mai e grandeggi in mezzo della libertà 
vera e ordinata, ed a sé attragga gli uomini molto più ef
ficacemente con la soave forza della persuasìóne e della 
spontaneità, che non coi mezzi del potei* materiale. 

A noi ìmpcrtanto, o Signori, non toccherà solo di ab
battere gli ultimi avanzi del medio evo , e gli abusi che 
neeessariament.: aduna ed accumula il tempo; ma ci è im
partito un largo e nobile uflioio nel trovare e perfezionare 
insieme con le più culto nazioni , le forme nuove della 
vita pubblica odierna. 

Il Ministero che qui vedete presente, o Signori, non è 
di tanta opera se non mia parte minimissima e transitoria. 
Ciò non dimanco egli sente f immenso ed arduo proposi
to, a cui debbe intendere ; e a lui tardava assaìssimo che 
voi veniste a indicargli le prime mete, a incoraggiarlo del 
vostro suffragio, a spianargli col vostro senno le vie sca
brosissime die dee calcare. Quando il Principe augusto 
lo chiamò a reggere la cosa pubblica, la quiete e l'ordine 
interno parevano assai vacillanti, e in alcuna porzione già 
manomessi ; quindi la libertà stessa nascente posta in gran 
repentaglio ; quindi la Causa Italiana per indiretto modo 
offesa e messa in qualche pencolo. Impertanto il debito 
proprio e Io speciale uffizio del Ministero , massime nella 
quasi imminenza dell' apertura de' due Consigli, fa quello 
di ristaurarc 1' ordine, ricondurre da per tutto la quiete; e 
ricomponendo le menti egli animi forte commossi, dispor
li a quella posatezza ed equanimità, eh1 è oltremodo neces
saria a fornire la patria di'buone leggi e di sapienti isti
tuti. Dio ha favorito l' opera nostra ; e questo popolo ge
neroso, ancor ricordevole della gravità e moderanza dei 
suoi antichi, é tornato in sì piena tranquillità e posatezza 
di spirito, che l'orse la maggiore non s' e veduta da poi 
chela voce soave di Pio IX chiamò Roma e V Italia a 
nuovi e maravigliosi destini. 

L'altra opera principale, cui e' invitava, ed anzi imperio
samente ci commetteva l'universale opinione, si fu di aju
tarc per ogni guisa, con ogni sorta di mezzi, con qualun
que sforzo e fatica possibile, la Causa Nazionale Italiana. E 
in ciò non era facile a noi radoperarei meglio e più attiva
mente de' nostri preccdessorL Precedendo pertanto assai 
risolutamente sulle orme di già segnate, io non istimo che 
ne' giorni del nostro governo noi non abbiamo mostrato , 
con la prova patente del fatto, le nostre chiare intenzióni : 
e che Io scopo non sia stato raggiunto, quanto pur si po
teva in questa nostra provincia, e coi mezzi certo non ab
bondanti, di cui potevamo far uso. 

Non vi ò poi nascosto, come obbedendo più specialmen
te alla paterna sollecitudine di Sua Santità, noi ponemmo 
le truppe nostre ed i volontarj sotto la provvida tutela e il 
comando immediato di Carlo Alberto: serbando peraltro 

al Pontefice e al suo Governo tutte quelle prerogative e 
diritti, che la sicurezza e la dignità di Lui cNostra chie
devano, come agevolmente voi dedurrete djii termini della 
Convenzione toalochc ne piglierete notizia; ' 

Del rimanente appena noi possiamo dire (li aver segui
to d'accosto 1' ardore impaziente delle nostre città. V ha 
nella storia de' popoli alcuni momenti supremi , in cui lo 
spirito di nazione così profondamente gl'investe e commov 

ve, che ogni forza resistente ed avversa, non pure diviene 
fragile, ma sembra convertirsi in eccitazione e fomento 
dell'azione contrària. In quel tempo sólòHhé scalda ed in
vade tutti i cuori un solo pensiero, un sol seiitimento, una 
sola incrollabile deliberazione: e tal subita e gagliarda una
nimità feconda di tanti prodigj, parendo maravigHosa a 
quelli medesimi che ne partecipano, fa loro esclamare con 
sacro entusiasmo quel molto pieno di tanta efficacia e si
gnificazione: Dio lo vuole. 

Testimonio essendo il Pontefice d'un sì gran caso, e 
d'altra parte abborrendo egli, pel suo Ministero santissi
mo, dalle guerre e dal sangue, ha pensato con un affetto 
apostolico insieme e italiano interporsi fra i combattenti; 
e di fare intendere ai nemici della nostra comune patria, 
quanto crudele e inutile impresa riesca ormai quella di con
tendere agi' Italiani le naturali loro frontiere, e il potersi 
alla perfine comporre in una sola e concorde famiglia. ' 

Il Ministero di SUA SANCITA', appena fu consapevole' di : 

cotale atto memorando di autorità Pontificia, senti il debi
to pieno di ringraziamela con effusione sincera di cuore, e 
segnatamente per avere statuito, a condizione prima e fon? 
damcntale di concordia e di pace fra i contendenti, che fos
sero alla nazione italiana restituiti per sempre i suoi natu
rali confini e perchè sperava che quella implicita dichiara
zione della giustizia della Causa Italiana spandesse novel
le benedizioni sulle armi generose, che i popoli nostri im
pugnarono, e al Re Carlo Alberto crescesse animo di pro
seguire senza tregua nessuna la sua vittoria^ 

Nelle relazioni politiche con le altre province italiane, 
noi, compresi sempre dal debito massimo di secondare e 
caldeggiare al possibile la Causa Nazionale, abbiamo subi
to manifestato un gran desiderio di entrare con esse tutte 
in istretta e leale amicizia, rimossa ogni gelosia funesta ed 
ignobile dell' altrui ingrandimento, e pensando sempre ed 
in ogni cosa a ciò solo che l'indipendenza sia conquistata, 
e la concordia intcriore sia mantenuta. E intorno à questa 
ultima noi vi dichiariamo, o Signori, che appena prese le 
redini dello Stato, subito abbiamo procacciato di ranno
dare le pratiche più volte interrotte circa una Lega politica 
tra i vari Stati italiani; ed altresì possiamo annunziarvi che 
in noi è molta e ben fondata speranza di cogliere presto il 
frutto delle nostre istanze e premure, dalle quali vi promet
tiamo di non desistere insino all' adempimento del bello ed 
alto proposito. [Evviva universali). 

Quanto a ciò che risguarda la relazione coi popoli oltra
montani, esse, come nelle manidel SommoGerarcasono di 
necessità estesissime^ abbracciando tutti i negozi dell' Or
be Cattolico, nelle nostre mani invece essendo quelle co
minciate soltanto da pochi giorni, non possono non riusci
re scarse e ristrette. Della qual cosa noi ricaviamo per al 
presente piuttosto consolazione che altro: coueiossiachè 
quello, dì cui insieme con tutti i buoni italiani nutriamo 
maggior desiderio, si è di essere lasciati stare, e che noi 
possiamo da noi medesimi provvedere alle nostri sorti. La 
massima forse delle sventure, che cader potesse a questi 
giorni sulla nostra nazione, saria la troppo fervorosa .ed. at
tiva amicìzia d' alcun gran Potentato. [Grandi applausi). 

In risguardo poi dell'Austria e della Nazione Germa
nica, noi ripetiamo assai volentieri in vostra presenza quel
lo che altrove affermammo; cioè a dire, che da noi^aon si 
porta odio, ed anzi si porta stima ed amore, alla; virtuosa 
e dottissima nazione Alemanna: celie agli Austriaci stessi 
siamo pronti od apparecchiati a profferire la nostra.amici
zia in quel giorno e in quel!' ora, che 1' ultimo suo soldato 
avrà di sé sgombro 1' ultimo palmo della terra italiana (£V
viva prolungati), E come J'Italia è lontanissima da ogni am^ 
bizione di conquiste, e da qualunque disegno di valicare 
i certi confini suoi, perciò ella desidera sinceramente di 
stringere molti legami di buona vicinanza e amicizia coi 
finitimi popoli. Noi, di ciò persuasi, abbiamo sollecitato e 
pregato principalmente il Governo Sardo a spedire abili 
Commissari con queste intenzioni medesime appresso la 
valorosa Nazione Ungherese; e a noi giunge notizia certis
sima, che il Ministro delle relazioni esteriori dei Regno Sar
do ha tanto pìù volentieri accettata e assentita la nostra 
proposta, in quanto egli aveva (secondo che scrive) rivolto 
di già il pensiero a quel subbielto medesimo. 

Ripiegando al presente il discorso sui nostri interni ne
gozi e sulle politiche condizioni di queste provincie^varia, 
abbondante e faticosissima è V opera che da far vi rimane. 
Imperrocohè non e parte del pubblico reggimento, la qual 
non domandi larghe riforme ed utili innovazioni; e se V o
pera in ciascun suo particolare è laboriosa e difficile, essa 
è tale infinite volte di più nel suo tutto insieme, volendolo 
bene ed intrinsecamente coordinare ed unificare; la qual 
cosa ricerca un vasto sistema prcconccpito di civile o poh
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tìco perfezionamento:.e,a tale sistema intcndcràil Ministero 
con tutte le (orz&sht:  ^  ^ ' '■' ; A;l <Ar:i 
tìco 
con. 

Ciascuno .di rìtà vi esporrà tra breve, ò Signori, lo sta
to del sud special DSfchstcro, eie mutazidni'hiìeessaWc e 
jirofònde die fa pensiero d'introdurvi. Il Ministro delle 
Finanze segnatamente v'intratterrà dello condizioni attua
li del pubblico erario, e vi proporrà quei partiti, che do
po maturo esame e finissima diligenza'egli reputa esser 

migliori, pcî  ristorare così il Tesoro, come il credito pub
blieo^ e affine che ciò si adempia col minore aggravio pos
«ibilc delle popolazioni. 

Ai Ministri sta pure a cuore di presto sottoporre al giu
dizio e deliberazione vostra quelle proposte di legge, che 
lo Statuto promette, e sono organi principali alla vita nuo
va costituzionale, in cui la Dio mercè siamo entrati. Prin
eipalissimi fra gl'istituli eie leggi nuove e fondamentali, 
a cui dovrete por mano, saranno la Costituzione dei Mu
nicipi e la responsabilità effettiva e non illusoria dc'Mini
stri e de' pubblici Funzionavi. L'istruirvi e ragguagliarvi 
quest'oggi sopra particolari moltissimi di tali proposte e 
di somigliaùti, non Credo che riuscirebbe opportuno. Pre
sto l'esigenze del nostro ufficio condurrannoci a farlo con 
qudla chiarezza e puntualità che domanda ciascuna ma
teria. • . .* . 
' 'Signorifi.tempi corrono più che mai procellosi. ]Sfei 

popoli è, un'à soverchia impazienza di tramutare gli ordini, 
e perfino i principi e le ibndamenta della cosa' pubblica. 
Tutto ciò elio i secoli effettuarono e stabilirono con fatica 
C lentezzaV vien minaccialo eli subita distruzione. Ma do
po arcrCvàlterrato, conviene rifabbricare con gran saldez
za e con^ftJiee magistero; e da questa operaj sol» potrà 
giudicarsiil valore della moderna sapienza civile. Il Mini
fttoro ha piena fiducia ebe voi radunati nella città eterna, 
discanto airimmtthilc seggio del Cristhmcsimo, varrete a 
compiere Timprcèa didìcilissima del riedificare e ricostrui
re; e che voi in queste ahi'di pace e di civiltà saprete pa
reggiare la gloria de' nostri armati fratelli, che là sulle ri
ve del Mincio e dell'Adige rispondono con eroica bravura 
allo straniero" insolente, che" lanciava sul nostro capo iner
frne e innocente l'accusa bugiarda di slealtà, d'ignavia e 
di codardia. • ■ . . . . ,  ■ . . . 

Il discorso termina fra gli applausi immensi e repli
ca i 'd i tutto P uditorio: è un grido confuso di Viva Pio 
ItX e VivaT Italia. 

:1. 
■i r 

\ 

Il Sig. tyojiapartc dimanda la parola. 
■ lononfìeììtrerò che per la porta deWonore; Questa ma

gnìfica, e patriottica frase chenoi non degli ultimi lèg
gemmo in una Lettera ebbe ocô  e simpatìa per tutta I
falia. Il nobile Esule che le scriveva non mai si sótto
pose alle dichiarazioni res« pitVo meno indigeste secón
do il carattere dei Diplomatici che le dettavano per ri
vedere la sua patria, ef questo fra i tanti episodi della 
sua vita si è una prova maggióre della sua squisita lealtà. 
* Il grande Italiano di cui io[vÌ parlo' accrebbe se e pos
sibile i suol meritij e titoli alla nostra riòonosfceiiza col 
discorso, che abbiamótestè udito. Egli dunque mi per
^mettera di diriggérgU' una breve, ma opportuna inter
pellazioiie onde far cessare ogni trepidazione intorno 
alla situazione nostra presente, c'futura.' 
 La Camera deve conoscere la sda vera posizione; que

sto magnifico programma è sdltanto réspressiohe delPa
inovibile presente Miuistero, oegH è1 il Programma del 
Principe, stesso che ha volato riconoscere i sagrosanti, 

»e imprescrittibili diritti de1 suoi Popoli? Io sono sicuro 
che le parole del nostro nobile Collega dissiperanno i 
pochi dubbj che possiamo ancora nutrire e renderan

aio la quiete tanto ueeòssaria a questo nostro paese e al
l'Italia. ■ ■ ̂  ■■.'''■ 

L 

Sii}'. Ministro dell'Interno Terenzio Mamiani. 
Io ringrazio il nobile preopinante della troppo calda. 

ed affettuòsa parola che ha voluto rivolgere in mio elo
fgio, debbo però dichiarare che questa scrittura, di cui 

Vw fatta lezióne, nòh b opera mia speciale, non è parto 
:>della lilla merite itìdividua? ma è Tesprcssione comples

siva di; tutto il Ministero alla quale ciascuno, per la sua 
attribuzióne, ebbe parte; secondamente dichiaro che il 
discòrso qui letto è Tespressìone unanime del Ministe
ro '̂ assentila e approvata pienamente da S. Santità (ap
plausi universali). 
?WÌ 

11 P^sidente anoun/ia che si verrà subilo alla A^ri
fica delle nomine: II Doti. Pautaleoni monta aiìa tri
i ■" f 

buna e pària a lungo sul modo di fare questa verifica. 
'£òii intlusso di erudizione parla della Francia e del
riuglnlterra che seguono due metodi oppòsti, e dopo 
molte parole conchiude con un suo progetto con cui 
propone che la Camera si divida in taate sezioni, ognu
na delle quali verifichi le nomine di un certo numero 
di deputati ; ma chela nomina sia considerata come 
Valida quando non vi siano reclami. 

Una forte discussione incomincia : alcuni inclinano 
a l ' op|(iipn.e del Pantaleonv, altri seguendo il parere 
del Prof. Orioli, vorrebbero che si verificasse se la no
mina non fu valida o per mancanza di forma o per di
retto intrinseco. Le interpcllazioni si succedono rapida
inenlé, la novità della vita parlamentaria impedisce li
na regolare discussione : il Presidente non basta a fre
nare T impeto degli Oratori col campanello. Gli uomini 
di legge specialmente raggirano la questione in ifulle 
modi diversi, la frazionano, la rivolgono in tutti ì lati. 
Speriamo che in avvenire il buon senso dei Deputati e 
il bisogno di arrivar presto a trattare cose di alta ini
portanza indurranno gli animi ad abbandonare le que
stioni di lusso e le parole inutili. 
"■ Dopo lunghi dibaHimenti si viene alla votazione $ la 
prima partc^della proposta del sig. Pautaleoni che vple
ya divisa là camera in sezioni,fu ammessa, fu ammessa 

co$ì la seconda la quale voleva che se nojj vi "frano re
ìilamrì'ìfte^ 
^ d o f e t t e ^ S s ^ n ^ e ^ ^ t a M$ù quatàìe deH 

Si formarono infine le sezioni per ordine alfabetico 
e quéste sì riuniranno domani perla verifica dei poteri. 
il fatto importante di questa seduta si è il Programma 
dal ministero Mamiani. Avrà egli un eco immenso in 
Italia e in Europa, la causa d1 Italia non solo ma quel
la di tutti) popoli che vogliono costituirsi^in liberta 
ottenne coiTquello una incalcolabile vittoria. 

Quésto giorno accelera l'iacivilimtìntd sociale di uu 
secolo : non poteva aspettarsi nulla di più bello o di 
più santo dalla sede di ogni grandezza civile e religio
sa. Lode eterna al ministero che lo concepì, gloria e ri
conoscenza a Pio iX che lo approvò. 
Dopo quel Programma la guerra con P austriaco può 

dirsi finita, la libertà italiana assicurata per sempre 
perchè in Roma si consacrò il gran principio delle ri
sorte nazionalità europee. 

\> »'HBMMI M M i * M i 
vi. A  T 

jsi ligi a quella belva borbonica, da ubbidire ciecamente 
i ordini suoi più brutali ; e van rintracciando le cagioni 

La Trapia e gli Ufficiali 
Molli si meravigliano, ed altamente, nel vedere come 

la maggior parte dei soldati ed ulFiciali napoletani aleno 
, i ■ n i l i i ':  .1 i l  : i     • • 

cosi 
gli ordini suoi p . w 
di sì strano attaccamento. Molti per esempio , si pensano 
stare nella familiarità con cui quegli discende sovente coi 
soldati, fino a far da buffone con essi ; si. pensano altri 
nelle largizioni usate a proposito, poiché in ciò aulo suol 
vincere sua schifosa avarizia. Lo derivano alcuni dalla e
satta disciplina che fa dar loro, e nel comandarli sovente 
e ridicolamente ei stesso. V ha chi crede la fedeltà derivi 
dai giuramento, e da quanto vi susurrano all'orecchio co
loro che sono addetti .alla direzione dello spirituale j ed 
ultimamente chi crede, dipendere dall' allontanamento as
soluto in che si tengono dai borghesi e da qualsivoglia al
tro cittadino. Tutte queste cagioni avranno senza dubbio 
la influenza loro, ma noUiani di credere essere la potissima 
quella che saremo per dire. Il lettore non avrà certo obli
ato i fatti della Carolina di. Austria, (juella tigre corona
ta, che. da, notaio insù votea si struggesse ogni napolitano, 
quella Carolina che empi il mondo delle sue nequi/ie e 
delle sue vergogne , e ricovitarà come qiieir empia donna 
non potendo rilevare dalle mani di Murat il perduto re
gno, volle avere almeno la fiera compiacenza di mantcnc
glierlo sconvolto, suscitando quel.famoso brigantaggio,per 
cui furono si comuni il saceheggio, gl'incendi, le rapine 
le stragi, e tutti i mali che san produrre i briganti sot' 
to reale protettorato. Ora la Carolina, la donna di Àcton, 
quella che per queste gloriose gesta, e per altre non in
gloriose ha lasciato nome st fainoso: nelle istorie , quella 
dessa ava di nipote, non degenere, per far più arditele 
organizzate masnade, oltre al tenere segrete corrisponden
ze, nelle quali si leggevano le parole di caro, .di carissimo, 
di affettuoso, di prode, di egregio cc.ec. ai capi di esse , 
inviava loro dei brevetti di tenente, di capitano, dì mag
giore e di altri gradi superiori, legittimando gli orrori che 
commettevansi da quella tristissima e fiera gente. 

Finito il regno di Murat, per gran ventura, dì Napoli 
non giunse a calpestarne il suolo quella trista che avea
lo innanzi fatto umido di sangue cittadino, perche Id
dio aveala chiamata a dar conto de' suoi delitti e delle 
suo scellcragini ; ma sventuratamente non era distrutta 
quella malnata genìa, e viveano e vestivan panni gli uf
ficiali da bosco di lei, i quali presso lo stolto e piucékè 
stolto empio conjuge, fècer valere i loro onorati' dritti, e 
quindi si videro posposti a briganti onesti ufficiali, ed 
uomini che avean sostenuto l'onore italiano in ogni canto 
di Europa; si videro pospostele onorate cicatrici del cam
po a quelle riportate ■nclF esercizio del vandalismo bor
bonico. E nell' infranto trattato di Cusalanza f. altra lealtà 
borbonica! ) si fecero i.briganti tutti di che è parola don
ni e padroni dei gradi dell' esercito, sperdendó i buoni 
con.tutte le arti dei vili. Per un esempio di queste laidez
ze diremo solo di uno dei tanti Capobanda, il Mamone , 
uomo celebratissimo nella Storia. Si era questi un mugna
jo di Sora : avea costumi ferocissimi, e .per timore che la 
sua ferocia potesse venir meno beveva il sangue suo i
stesso dopo la flebotomia ; sorbiva liquori entrò il cavo 
di teschi d' uomini da lui uccìsi;; il suo desco voleva or
nato di mozzi capi, di tronchi membri, di strappati cuo
ri ce. Questo uomo, o meglio questa belva la più feroce di 
quante ne produsse natura dal tempo di sua creazione, e 
dì quante saprà produrne, era un capitano di Carolina e di 
Ferdinando: questa belva fu capitano di Francesco e mori 
poscia capitano di Ferdinando juniorc. Ridotto per paralisi 
agliarti inferiori alla casa degrineurabili, in una sala di es
sa diretta dal Medico di Corte Cav. Ronchi, ogni qualvol
ta questi ne passava la visita, fermavasi da questo bri
gante, gli cambiava parole aiTeltuosc.! salutandolo. Sig. 
Capitano nell'entrare, e nell1 uscire, di Córsea, e le più vol
te lasciandogli regi saluti, Ora sappia il pubblico e lo 
ricordi chi sapevalo essere di questa ceppaja tutti gli 
ufficiali dell1 attuai Ferdinando ; i vecchissimi , che tcn
gon gradi superiori, che incominciano la carriera ne' 
bruzi monti , i giovani discendenti di questi si ebber 
favori per i padri loro e come i padri esercitavano 
l'onorato mestiere di borbonici manigoldi, cosi diedersi 
ad esercitarlo £ssi pure. Poche eccezioni vi ha e queste 

j | voi le avete ne}la lista di coloro .che corsero per la Santa 
caysa, e che non ripetono origine si vergognosa. Il letto
re a farsi,persuaso di nostra assertiya.premki giornali del 

^«.leccnrjalq governo francese, ovp.soq portate lo gesta di 
qiiesii eroi; confronti nuc'nomi'.con quelli delle Uste.dcl
laiumviidila di, Ferdinando Qt̂ e Impuo ci smentisca. Per 
esempio, Volendo dir solo di >ttiliinoflcl moménto,, dire
mo che troverà segnato tra briganti uno Scarola, e saprà 
che questi fu ufficiale di palazzo del ftc , troverà regi
strate le gesta di un Pronio, ed un Pronio vedrà scelto 
a bombardar Messina, e cos'i di cento altri. Ora dimandia
mo noi che dnvea potersi sperare da questi Ribaldi Spediti 
in Lombardia ? Ladri per natura, immolali per educazio
ne, per abitudine iniqui, feroci per indole, essi non pote
vano servire che di aiuto ai.diletti fratelli Croati , e,ben 
perciò aveali spedili il, lor Borbone. K per l1 occasione 
mancata, i Croati Napolitani, gli sgherri Ferdinandei non 
bau potuto mostrare iljor valore vandalico.! Iddio ti pro
tegge, Italia mia ! Se quo' masnadieri non passarono il 
Pò, fu tua somma ventura. Sul campo ,;per istruzioni 
ricevute da' tuoi oppressori, essi avrebbero eonsutnato il 
maggiore de'tradimenti. Anziché dolerli ili, loro defezio
ne, rallegrali, e confida ne'legittimi figli tuoi, divelle 
sei provvista a dovizia. Tu vincerai perchè, .combatti 
una eausa giusta e santa. 'Solo nel di della completa 
vittoria, riclla infame colonnata te decretata per eterna, 
re la memoria dei traditori non obliare di. porvi a OH
ratleri, che sfidano il tempo l' esecrando nome di:questi 
parricidi. 
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Ieri al*giorno giunse air improvviso il General Fer
rari. l a sua improvvisa venuta ha dato luogo a molti, 
ed in gran parie falsi ragionamenti. Egli venne chiama
to dal Ministero della Guerra, e s'ignora ancora per 
qual line. Le voci che si spargono dai maligni cóntro 
quel, bravo ed onoralo generale, e contro vari dei suoi 
ulliziali, sono P elFetto di una trama' ordita da coloro 
che cercano ogni via per discreditare le nostre truppe, 
por gettare fra di loro i semi della discordia, tentando 
in tal modo il loro scioglimento* 11 General Ferrari )ia 
documenti tali in mano ( senza parlare della carriera 
onorata da lui percorsa) datar vergognare i suoi vili 
accusatori. Sappiamo per cosa certa che il Ministero ò 
bene informato di tutto e conosce la verità dei fatti* Le 
voci dunque sparse su questo proposito, non hanno fon
dammto alcuno. Sefosse 'altrimenti,la Camerachia
merebbe a se i documenti tutti, onde pronunziare il suo 
giudizio sopra gli uomini, e le cose. Si tratta dell' pnore 
di antichi militari, che ottennero la tìdueiadel. Gover
no, e del Popolo. Si traila dell' onore di tanti nostri 
concittadini, che sono corsi a vergare Jl sanguei.per. ài 
loro paese, e che sono rimasti sempre in facciaalnèmico. 
Era troppo bella la nostra gloria, sì risvegliava,.troppo 
P orgoglio nazionale, questo popolo avvalilo da. taati 
anni sentiva troppo la sua'forza ,. per.non ispaventare 
coloro che vorrebbero deboli, e vili. 

Quando ogni altra arte divenne inutile, si rivolsero 
alle calunnie^ e posero innanzi quel fantasma repubbli
cano che' serve oggi di mezzano . ad ogni partilo, che 
vuole gettare fra noi la face della.discordia,,e mettere 
a rischio la nostra indipendenza. .Noi diportiamo .con 
piacere un brano dì lettera.che ci.scrive!un1 ottimo,,.0 
gran pènsàtoFe italiano, .cui sonò note lefèodi lut^e dpi 
nostri nemici. 

Bologna 5 giugno. 
Imposture e calunnie di dottrinavi! perfidichenon aven

do alcun merito civile riè militare tentano .farsi grandi e 
necessarii nel cospetto del Rè Carlo Alberto calunniando! 
migliori, o loro attribuendo opinioni che non professano. ' 

Io conosco il Generale.Ferrari e mille volle ho parlato 
con lui del presente movimento italiano, e vi giuro di a
vcrlo sempre sentito protestare tcontro qualunque partito* 
Egli ha sempre detto e ripetuto che oggi bisognava pensa
re ad una cosa sola, a cacciare lo stranièro austriaco d'Ita 
lia.Appresso si sarebbe pensato a tare il resto , e se Carlo 
Alberto era l'uomo destinato (lai cielo a divenire la salute 
e la diffesa d'Italia, ogni buon italiano doveva .stringersi 
intorno a Lui e riconoscerlo pel degno He nazionale. Quan
to alla HcpubbHca egli pensava come pcnsan tulli, essere 
inconciliabile colle presenti abitudini e colle condi/.ioni d'I
talia. Del rpsto da soldato franco cicale c|jU non ̂ pcns.av^ 
che a combatterei nefiiici della patria, e inai saprebbe oc
cuparsi di politica hèlcampo della guerra. . ' 

Ma purtroppo le animo codarde e ambiziose che .non 
possono acquistar gloria coli armi cercano di darsi impor
tanza coi raggiri politici. Per disgrazia d Italia costerò si 
sono aggrappati intorno al buon Gcricrale Durando , col 
quale stanno anche giovani di coraggio e di pensiero li
berissimo, ma questi non sono ammessi ai segreti consigli. 

Ai raggiri politici aggivngono.Jc arti della calunnia , e 
aruono che il General Ferrari non eode la fiducia dei 
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spargono clic u Uencrai rerrari non gode 
soldali della sua divisione, e cosi tutù i vili soldataeci che 
fusrafirono aiutano di loro dicerie la calunnia. Intanto non 
più tardi di ieri il General Ferrari facendo Air le mauovre 
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pm tarai cu ieri n trenerat rerrari iaccfidQ laj 
in Padova a'suoi battaglioni fu acclamalo.da tulli i suoi, 
e un ballaglionc fece istanza per essere chiamalo il hat
tagUonc Ferrari. 

Se Carlo Alberto stringerà un giorno Io scettro di Rè 
d'Italia oh quanti miserabile inselli gli si presenteranno 
come autori della sua gloria,perchè hanno contribuito al
la distruzione dei Repubblicani ! Sogni e fole ! I Repub
blicani in'Italia sono di t|uc specie: j Rep'ubhlicaitl specu
latori o dottrinarii, che vogliono, mettere la Repubblica 
a prezzo e cesseranno d' essere repubblicani il giorno in 
uui( la corte dèi Rè li fornirà d'impieghi dì soldi e d1 ono
re. E questi Repubblicani in mascluera sono da nei come 

A 
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sono ih Francia,: e glrazic al cielo nonediflicile conoscerli : 
nlcurirli' chiamano Rcpuhlììctwi Austrìaci j e forse (alme
no molti) losorunno; perchè facendo i Repubblicani per ; 
mera speculazione, e chiaro the ove T Autìlria li paghi 
perchè col fantasma della Repubblica spaventino i popoli 
è i Rè, e H consiglino ad accordarsi eòlPAiistria : rssi 
piegano ai voleri di chi li paga, e fanno sedizioni quan
te si vogliono per amor di Repubblica. 
* Gli allrì Repubblicani sono Repubblicani veri, che pro

fessano questa opinione conlcaltà, e nonladissimuhmobcn
chè sieno incapaci di valersene a mettere disordine. Sono 
uomini che godono di pensare in una maniera, che oggi 
non è;quella della maggioranza degli Italiani. Ebbene 
costoro che formano la minorità nazionale non si debbono 
.riijrto, perscguilare dalla maggioranza. Perciocché nel codi
ce liberale è scritto che regni la maggioranza colle sue o
pinióni, e regni legalmente secondo le istituzioni e le leg
gi; ma non pretenda mai di obbligar la minorilàad abbrac
ciare le sue opinioni lasci anzii a, questa il regno.ideale 
poiché là legge la spoglia del regno legale. Con solique
sti principii potranno conciliarsi le contrarie opinioni del
la società. 

Ma ove si alzi il vessillo della persecuzione, è certo che 
ai semina vento e si raccoglierà tempestai perchè.ognio

pinione perseguitata diviene a poco a poco violente, e po

tente. 
Laonde quo' stolidi ambiziosi che pensano vantaggiare 

la causa di Carlo Alberto col perseguitare chi non pensa 
cpmc.essi^pens.qnovnon fanno,che.apparecchiare un parti
to d'opposùione a loro slessi, e allacausa favorita da loro. 
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BOLOGNA 6' Giugno 
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(Corrispondenza del CONTEMPORANEO ) 
( L? armata piemontese, e cosi pure V Austriaca sono 

àn grande movimento^ epare imminente' qualche gran 
fatto che si spera favorevole alla nostra santa causa. 
iìpno, due giorniiche si sente,continuamente il cannone 
dalla parte di Verona* Sentiremo poi cosa sarà ! . . . 

.TORINO 2 giugno 
lerf jibbtnma aviilo occasione di nuovamente ammirare il bel con

tt'fftìo.ddla'miUzia comunale. Piazza ..('astello icra gremita d| popolo 
Ŝ  A. H j)riuclptt,lupgpìeqcn:e seguili), da'. mini.slr̂ ,pas?ò la rassegna 
ili que'buoni mllflì ctilahiaU alla (Illusa «ioilc franchigie'reusioiinll, 
e mostrava viaibilmqntela sua soddisfazione , pel buon ordine, e 
r^petlOniii^ialo^ho.aveano. 

j.a nostra,rappresentanza, elettiva a viemeglio sfringere (• nodi di 
simiiaHftied unione fratutte le'provincie ilallchc , a vieppiit manife
stare Ìifl(ITetlo che ci legò all'eroici e prode. trlnaeria , ed a' novel
li' n'òstriconciltadini. di panna, invitava, a splendido banchcilo idc
putali siciliani e parmiginni. Ivi si scomiiiarono iph'i cordiali atlc
sUliidi aiuti re : lutti ne' loro atti, e ne' loro parlari si moslravano 
auimatl dallo slessospirito,1 da egual desiderio d'indipendenza e di 
liher'Ui;

L'ifcilia ingenerala fu J'aiigoinenfoidi lutti I'discorsi..>Alla fine 
(larî  ^yvQcato.Jtroffeilftidc'.diritti della Sicilia alla riconoscenza 
dMl̂ yn, poichòida ossa parlìquclhl seliitillache desiò sì vasto in
««lidio> e fu dessa che npgli oslinali e meravigliosi conati per sot
trarsi alPesosa tirannide del fedifragô  Borbone , insegnò:ail' Italia 
cgiiie:.sl combatta per la libertà, e si vinca 

Alcuni r^ltarono^lelleipoesie,apposite celebranti il riscatto della 
cai'aiiwstrajpalrla^Ilisposea lutti V Illustre storico LaFarina , os
servando che quanto inaggiorc era ildispotiimo, allreltcnlo maggio
ri idpveàno' essere gli sforzi'. per liberarsene , essere egli ed 1 suoi 
colìeghY'cóî mqssi dato solènni, prove date loro di benevolenza e 
diJezIpnc, e eoî Jnccrsi sempre più che uno spirito informa tulli 
ifl'italiapi, spirilo di concordia e di fratellanza. '(Opinione) 

WTLA.NO 4 giugno 
Dopo lo giornate del 29 e ilei 30 nelle «junli i nostri fe

cero così solenne prova di valore, inaugurando con ripetu
te vittorie, il trionfo clcir lUiliuaindipentlenaa, TAustriaco 
lUsteise in varie terre elei Mantovano le proprie forze; e tut
ti)inducca credere cheun'àllrirhattaglia si .sta; preparando. 

1 nòstri già .sbiio disposti,al nuovo comhattimento , e 
gli appaFcbchi del campo; ci tolgono ancora dì conoscere i 
precisiragguagli delle ultime fazioni Nondimeno c'è fon
damento pei'ritenere che ne' diversi fatti d'arme del 30 la 
perditi), del,nemico toccasse a 1500 tra morti e fcriti^de 
fluali 600 nello seontro succeduto tra .Bardolino e Pa
strengo. I rioslri all'incontro non ne contarono tutt'insie
me che circa 600. 

j 

Gli Austriaci, che già scmhraiyo ordinarsi in fronte di 
hattagli^i, han. messo lo spavento negli ahitsitóri dei luoghi 
ooeupati dalle'loro «chìere: il che coiitribuisce ad esagera
i;c il^nUitiero,delle forssc loro c.illudcre sulle precise situa
xiom.da essi occupate. 

Pfir incarico del governo Provvisorio 
G. CABCANO Segr. 

p.a informazioni recentissime , e che tulio induce a ri
tenere iesalte e degne di fede, ecco quale sarebbe lo stato 
di Verona. Gli ahitapti sono tranquilli e possono girare nel
la città fuio alle dieci pomeridiane; vengono assiourati che 
non avranno molestie, purché non facciano tumulto , ma 
sono forzali a contrUm/.ioni di danaro ad ogni cinque o sei 
giorni.' Le vettovaglie non mancano, e sono poco più care 
del solito; la carne, per esempio, costa cent, auslr. SO la 
\\h\)Y» di dieìotto once. Ogni giorno vi arrivano dal Tiro
Io grandi carri di farine, grani ed altre derrate, i quali ri
partono trasportando i feriti che possono reggere al viaggio 

A Pòrta Nuova ed a Porta San Zeno si costruì un for
tino che èmunito di un eannone; del resto, le strade sono 
Ubère affatto, e non ci sono barricate; pare falsala notizia 
chei popti sull'Adige fossero minati. 

Vi si contano da venticinque a ventiseimila uomini, 
compresi quelli arrivati ultimamente da Vicenza, che som
mano « circa diecimila, e sono due squadroni di Ulani , 
due compagnie di Tirolesi, e nel resto Croati; questi ulti
mi erano così male in arnese, che si dovette,mandar loro 
e scarpe ed altre vesti prima di riceverli in città; conduce
Vano circa 200 feriti, che furono deposti al Campo Santo. 

A questi ventieìnquemil^i uomini sarebbero ad aggiungersi 
i (lodicio quindicimila che si erano trfjsportntii a Mantova 
con Radetzty. 
■ Il generale i feriti ascéndono a piii che duòmila'ein'quc
cenlo, ancorché giornalmente si Spediscono iiiTirolo i! 

convalescenti. 
Cento soldali italiani furono vestiti di uniformi piemon

tesi,, stromenti d'insidie. 
f 

L B Venti giorni fa furono arrestali nella chiesa di S. Marco 
undici preti, che confessavano t soldati itrtlhmi per sospet
to che in eònfcMioriè 11 dtesuadé&Jcrb dal bàtterai bòi fra
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tclli. Siccome ricusavano di t radi i il segreto dròorìfessio
nc, furono chiusi in casléllo. Il vescovo si recò da Ra
detzky domandando che venissero interrogali e giudicati 
con norme legali, ma non ne ottenne nulla. 

11 sottotenente Chiesa, che lasciò il giorno 25 ì dintorni 
di Verona, riferisce pressVpoeo le stesse cose, ed assicu
ra che Kudelxky è confortato principalmente dui consigli 
del conte Phchta e dei Mcnini. (Dal 22Marzo) 

GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA 
JiìiUcUhui del giorno 

L'Esercito Italiano sta di tfuovo.a fronte dell' Austriaco. 
I nostri stendono da GoitO a Guidizzolo: i nemici fen

gono il paesc'da Rivalla a Gazzoldó e Ceresara, èssérido
si 'ritirali, •specialmente'Coli' ala dbstraj dopò Y iiltimo "fat
toj 'che riuscì dì tanto onorc'allti armi dei nostri1 fratelli 
Piemontesi. 

Gli Austriaci hanno fatto parecchie ricognizioni lino 
alle rive dell' Qglio, per modo che si desiarono non pochi 
allarmi in diverse terre lungo il fiume; e massimamente óve 
si mostravano'manipoli' di soldali riCmioipetf tcntarbì jio'n
ti ed i guadii 'Da ultimo però gli' Austriilei ^arcVà si rili
rassero sempre più yer'sò'Mantova', sia eoli' intento di rii 
parare riclle sue mura, evitando un nuovo eomballimen
lo, sia con quello d' avere una forte diCcsa alle.spalle, an
che nel casoìohe fossero'attaccali. 

II ponte suir Oglio a Guzzuolofu arso dagli stessi abi
tanti. Vì'iitanno a gurti'dia i VoIorìtàrl'Parmigiani'che dola 
giunsero il 2 correnlct vi eràrio ^lìcheìtspcl'Éali Ì'̂ OO5 Ber
saglieri Mantovani ed'tìna dolònha di itìllim Pièmòìltcse. 

'fl"Quartier Gtnci'al dell' Esercitò Italiano si trasportò 
intanto a Volta. Tutte le nostre schiere sono in, gran mo
vimento, e sembra che il loro nerbo si raccolga ancora 
presso a' Goito. 

Alcuni distaccamenti Piemontesi ; chc^ìeri fecero ùrir'ar
dita esplorazione fm!pressò i qliarliCrr tìertiici,1 riusciVciìo 
a condurre prigioni 300 Soldati Croati. 

Lnosli'i fratelli,anelano di combattere; e, se non succe
de una pronta ritirala degli 'Austriaci entro le fortezze, 
possiamo conlidarc che sia .vicina 1' oradi una nuova vit
toria. 

Le ultime notìzie recano che^oggi (4 giugno) di buon 
matfino, il Ré intendesse partire duf Quarticr1 Generale. 
Tulti aspettavano che in questo stesso' gióriio si'venisse di 
nuovo ad una gran balUiglia còl nemico. 

— Ora T armala Piemontese marcia da ogni lato per da
re agliÀuslriaci una seconda e più terribile battaglia. Carlo 
Alberto potrà disporre domattina di 40,000 uominie 80 
pezzi di cannoni. — Gli Austriaci hanno ancora un 30,000 
uomini e 100 pezzi, non avendo essi lasciati in Verona che 
4 o 5 l'mila uomini. Gran giornata sarà domani! Tutto ci 
fa sperare eh' essa sarà gloliosa per l'Italia e decisiva. 

Pur incàrico del Govèrno Provvisoria 
G. GARGANO Segretario 

(Alba) 

— Pel campo questa mattina partono 1"800 tra pròti e 
seminaristi hciie armati; vanno ad unirsi all' esercito Pie
montese. 

In questo momento che scrivo i detùipreti, formanti due 
battaglioni, sono in Duomo e 1' Arcivescovo benedice le 
loro armi e handierc. Viva il Clero Milanese! 

(Italia) 
BOZZOXiO 4 giugno mattina 

Notizie raccòlte dai molti disertori italiani che d' ora in 
ora qui arrivano, fanno credere che gli austriaci vogliono 
tentare l1 ultima prova. Hanno fatto una testa di ponte avan
ti il ponte suir Osone che melt^ alle Grazie, hanno prepa
rato delle difese principalmente al luogo dei Sette Frati in 
caso di una ritirata: hanno scahdagliato il Mincio verso 
Sacca e preparati i materiali per fare un ponte sul fiume 
Mandano continuamente uOrtiirti a cavallo lungo 1* Oglio a 
verificare se vi hanno truppe di qua dal fiume, sicché 
scambiansi delle fucitate coi nostri posti di guardia. 

— 4, giugno a sera. 
Raccontano i disertori che jeri sera alle 9 fu dato pre

cipitosamente l'ordine alle truppe raccolte a Castcllucchio 
e nei dintorni di prepararsi alla partenza; che la marcia in
cominciata alle 9 continuò sino ad un* ora; che delle cam
pagne ove quo' disertori tenevansi nascosti il rumore della 
marcia sembrava diretto a Mantova. Aggiungono che a tut
to jeri dopo pranzo la voce che correva fra le truppe era 
che in questa mattina si sarebbe marciato sopra Macaria 
per passar 1' Oglio. 

— In Castcllucchio alloggiò 1' Arciduca Ernesto. 
Dovunque passano i Croati ha luogo una depredazione 

completa. I paesi sono abbandonati in istato. lagrimevole. 
(Eco del Po) 

PXABENA 3 giugno: 
Jeri notte Radetiky pernottò a Rodigo in Casa di quel 

Parroco. 
Il Generale GiuJay, il minore si assicura ctiè abbia per

duto un braccio nel fatto di Goito. 
— A Castelfranco venne fermato un giovane con pas

so regolare, ma che dava sospetti per le dubhìe risposte. 
Spogliato^ non gli si rirtvértn& di' che accUsàrìò. Nel rive

1 h ' 

slirsì la guardia che lo sorvegliava riinarcò vh^^n^tipatite 
presentava un' po', di'ingombro. Fu scucito. ll^oYàiie c
sibiva 1' óiiolo d' oro e: ijuant' altro hveu pèrchéla gnftidift 
tacesse, ma tòutihncnfe.Tri Uri pezzinó' di carta minutissi
mo ed in lìngua tedesca.'c^a scrìtto dii NriKCtìt atìàdSfzliy ., 
che perora nonpuò speairglr, che 6 mila uomini y dovendo 
legli altri 2500 valersene pel Cadore: che appena gli ver
à il resto delta truppa marcìer fi sopra jfVetJ.vo, e spedirà gli 

tosto nuovi rinforzi „ Copi» di questa traduzione fu conse
gnata at Durando. "■•' (Mba) 

TX IT E ZIA 4 giugno, ore % pomeridiane. 
BlllLETTirVO DELÌA GtERRA 

Gli Austriaci aVèVanò occupate, con un[ foriti còrpo di 
Croati', le Porte grandi' del Sile. 

Ieri il bravo colonnello Mòrahdi'u'sCi"dà Treviso ", cui
dando alcuni valorpsi appartenenti a nostri corpi Icanom,, 
e l'intrepida legione Antonini. . . lf , 

Tre piroghe,.comandate dal.maggior Belli e,da. ./lue car 
pitani Cbiòzzo C Dondro, salpando dal Monte dcll'Oro, ri

salirono il cà'nal' delle Dólci,'fino alle Pòrtegrandi. ; 
* Alle b r e 3 i ' ' p ^ r i d i a n b ^lé^spedi'ziònr'sr^tr^iival 

ad iuVpdnio alle £òrlc erandi. 
àvano 

Gli Austriaci furono sorpresi, la loro tuga cos.i.sco.Tiipir 
gliata C così rapida, e l'atta eco cosi impcttiipsoAchc,U.p(*ftT ■< 
se fu sgomberato in un lampo, e le piroghe po,tcron.o fyro 
appena quattro cólpi di cannone; pei noli ét>g1icie'in uno 
i riòstri Cbhibalfenii C'ì nemici. , 

' La'fusi Agli Aitstrìàci kl per l ^ a r g i t ì e ^ i ; . ^ ; ; vèrso 
Capo Silo, dove i nostri gì' inseguirono Imo,a notte avan . 
zata, . ^ _. . _. . )......,,,.„., :JVJ;

Pochi sono i prigionieri nemici, perchè lat tiatur^.;d*'l 
terreno non permisé:di avviluppai li; ma i morti edi ••feriti 
molti. 

'Anche noi dòbbiaitid }yiarigercia perdità;di' àciìm bra
vi* 

! Circa "2'ód'bovi,1 qua c"là<lacU:Austriaci rullali,,^9110, ' 
loro ritolti e trasportati a Ireviso dai vitlori9Si,\nost;ri sol, 
r fati. 

4 t * 

(Gazx. .dk Vpìiciia.) , 
■4 ■ - * 

5 Giugno 
CONVOCAZIONE pEM/|ÀSSKMBLEA ^ 

Il Governo provvisorio iia^ecHo'egU7 non volle assumere sopra 
di su la grave qulstionè"piÒÌÌÌieà"èiIiè"a'[t(>rno di lui si agitava, e cpri
vocù una AsscmlJlea provinciale ijerclièja risolva. > ,,, ..„, 

1 + J -_ -

n i i p m t u , hu cui u i i i u inu u i M U T U I L I ^ . ? , j 
È sempre m&glio però,òhe lajiiiipo'rtahtissiìha »' ddlìbVà/^n^ eh 
vuol condurre Venczia.na^ca nel.modo'ora slabitito,'dì''queHO;.c.lK 

compililo,' su cbi' è iàutìlò di diséulere. 
i chi 

sì vuol .condurre Venezia,.nasca m!l.moao"oi:a staouuo, nrqueHo.clio 
avvenisse in quei!' assurdo, modo "dei' registri di.gotto^criaioiiev.cjiit 
queirarbùraria alternativa a cui ycr]nero ŝsoggellaUI nostri .fra tei li 
Lombardi, e i nostri' 'fralciu'Veneti di^uattro provincie. r ,, ; 

Òli sguardi dùnque i voli; e le sncran7.c dei citladiài debbono 
adesso::csse.r' rivolli alliAssî mblèa, clic" si radunerà frapòchl forili. 

Questa cóhvocàìidnc ìthporie al Gó'pbWìo^d'aî '/tfadìnl 'd6^I iib
blightslrcttisslfni. 

Primo dovere del Governo sarà quello hi Vcglià̂ e'pefchfr ^Assem
blea si raccolga, discuta e decida in modo aBsolutamente Ubtsro, 
vale a dire che nessuna straniera influenza né di potere costituito, 
né di popolo tumultuante possa essere, od avere pur Pappareiixa di 
essere• esercithla sui rappresentah'lldel'poHòlo. 

'Sedòndo^overcdl*^ 
parlare deU înlpbi'tanicLa,î are pimamentc istruiia, Vaie 'a iltye;'fihR 
sotto tulli I riguardi morali, cconomioi, ammiuistiMtivi, polititi, mi1 

lltari la condizione attuale, eia òoridlzioiic futura' probàbile d i feso 
vtìila'dai rapprèséntanli' di'esso etfitòse/ù'ìa còl'iiic^zd^l èlSlllsMe 
relazioni. 

Sarà poi dovere del cìltaditii.il pensare subilo alla scelta degli uo
mini più degni a rappresenlare 11 paese ed il concorrere UilU.all;i no
mina dei deputali, aranchó tutti grtnteressi,1 tutte le tendènze, tulle 
le opinioni, lui le le classi abbiano nell'Assemblea il prbpio geniiitfo é 
legittimo Interprete. , . 

Ed'altro dovere dpi cittadini sarà quello che, dopo proiî nzfalai la 
decisione delrAssemblea, tutti e etascheduno si assó^gellino' lealmen
te ed assolutamente alla decisione medesima, qualunque eSsa[sjÌa,tpi,.r 
quanto Ma conlrafta alle proprie ihdlvidiiall opiriioni.pìiiaìlChò.'Poi'' 
far la'guerra col nemico di fuòri ci Vliòle nceéssàriaménfe la pàièeal 
di dentro: le nostre agHazióni interne sono stale anche ;troppc.:iNcm 
rimproveriamo adesso coloro che ne furono causa ; basii che tulli 
conveniamo di questa verità; clic tali agitazioni furono troppe, e che 
è tempo di lenminaiic per pensare ad una cosa,sola, la espulsione dei 
barbari dalle conlradc italiane. A finire tali agitazioni fu scelto gife? ... 
sto rimedio dell' Assemblea; nia guai a boi se il rimedio non fosse 
che un semplice palliativo, e scìe opinioni, le quali slaliho^Wjbp.5 

pò assumendo le sembianze dei partili, si dessero ^ippuntarti^tiòper. 
una lotta più viva airindomanl'dclla decisione. ., ^ r.. 

Dunque promessa reciproca solenne di obbedire alla sentenzi del , 
l'Assemblea , di accettarla con lealtà, di non comrooperarvl, sotto 
pena di esscr'c rlsgurtrdato cattivò cittadino. 

Questa promicssà però va fritesa nel senso, clic quando la.̂ J.crVa > 
dell'indipendènza sarà compiutamente Anita;quanilò le ^erréptàtìan^ 
altualmenle oppresse dalle orde nemiche saranno Ubere, è pòtrassi. 
aspettare anche il votò diìquei nostri concittadini; quando','/«<(( gli 
abitanti del bel paese manderanno ad ùnà grande M$ami>ie^ nazìo. 
naie i loro rappresentali li a stabilire le basi e le condizioni di quelU 
vera unità che sta nel desiderio df tulli i buoni, allora le opinioni 
costituzionali e repubblicane non solo , ma sì anche le ripartizioni 
territoriali dovranno essere nuovamente discusse, per ricevere una 
risoluzione confaccnle agl'interessi ed ai sénlimenti di tutti gl'Ilallani 
obbligatoria per i popoli egualmente e peri governi, Allora le dcÈi7 
sioni di oggi saranno legalmeijle considerate come|provvlsorié'V ih 
questo senso, io credo che il Governo abbia voluto parlare quando 
disse nel suo. decreto che l'Assemblea si chiama, ptrchè deliberi sul
le còndisionì del momento, (dal libero Italiano) 

- J."-i y
 r ■ 

FRANCIA 
PAB.ICI 26 Màggio1 ^ _ 

il sig. VUlor Hugo tnàirìzzS la circolare seguente a'g» cìetlorf Ìlei 
dipartimento della Senna: ,. >,,■,. ,,,, 

» Miei concittadini! rispondo alla chlamata;djsessanlamU^ eipj
tdriche rtìf hàiìhtì spòrifaneamente onoralo dei loro voti alle elo
zìonljdi Parigi. Io mi presento alla vostra libera scéllà. 
. NWlA situazione politica tale quale essa è, mi si chiede qual sia 
intieramente il mio pensiero, Eccolo: 

http://WTLA.NO


t)uc repubbliche sono possibili. 
ìAtm abbatterà la bandiera tricolore sotto la bandiera rossa: co

nterà grossolani soldi colla colonna di piazza Vcndòme ; atterrerà 
la statua di Napoleone, ed innalzerà quella di Marat ; distruggerà 
Plstltuty la scuola politecnica e laLcglon d'onore; aggiungerà alla 
augusta divisa: libertà, eguaglianza, fraternità, la sinistra opinione, 
ola morte, farà fallimento, rovinerà I ricchi senza arricchire i po
veri ; annienterà il credito, Che ò la fortuna di tutu, ed li lavoro 
che è 11 paòe di ciascuno; abolirà la proprietà e la famiglia,] farà 
passeggiar delle teste infilzate a picche; empirà le carceri per so
spetto; e le'vuoterà.^olla carnincina;S'porrà l'Europa a fuoco, e la cl
vllizzazionc&in cenere; farà della Francia] la palriaj delle lenebrc; 
scannerà la libertà, soifochcrà le arli,^decapiterà il pensiero, neghe
rà Dio,^rimetterà in moto quelle due; macchine^ che non si scompa
gnano mai, la piastivi'degli assegnati e la piatiaforma della ghigliot
tina; lin una parola, farà freddamente quanto gli uomini del 1793 fe
cero con ardore; e dopo l'orribile nella grandezza, che i nostri padri 
hanno veduto, ci mostrerà H mostruoso nel piccolo. 

L'altra Repubblica sarà la santa unione di lutti i Francesi fin da 
ora, e di lutti[i popoli per l'avvenire, nel principio democratico: fon
derà una lìbcrlà senza usurpazioni e senza violenze; un'uguaglianza J 
che ammetterà lì naturai crescere di ciascuna; una fratcrnilà, non di 
fììiti in un convento, ma d'uomini liberi; darà a tutti rinscgnamen
to come ilsolc;dà la luce, graluflamcnte;" introdurrà la iClemenza 
nclta legge penale, e la conciliazione nella legge civile; moltiplicherà 
le strade ferrale, riboscherà una parie del territorio; ne metterà in 
coUlVazionc un1 altra , decupierà il valore del terreno, partirà da 
quesio principio, che bisogna che ogni uomo cominci col lavoro e fi
nisca cóllàjproprlclà; .assicurerà, inj conseguenza, laj proprietà, sic
corfiò la rappresentanza del lavoro compiuto, ed il lavoro siccome 
l'eleménto della proprietà^fulura; rispetterà l'eredità, la, quale non 
è altro che la mano del padre tesa ai figliuoli allraverso la parete 
della tomba; combinerà pacificamente per risolverei fi .glorioso pro
blema del ben essere universale gli accrescimenti continui dell'in
dustria/ della scienza , dell'arte e del pensiero: proseguirà ,lscnza 
utopie tuttavia e senza uscir dal possibile.c dal vero, la pacifica rea
lizzazione di tulli 1 grandi pensieri dei sapienti; edificherà il potere 
sulla stessa base della libertà, cioè sul diritto; subordinerà la for
za all'intelligenza; scioglierà la sommossa e la guerra, queste due 
forme della barbarie; farà; dell'ordine la legge dei cittadini, e della 
pace, la legge delie nazioni; vivrà e splenderà; [ingrandirà laS Fran

1 eia, conquisterà jil mondo, sarà, in una parola, il maestoso abbrac
ciamento del genere umano sotto lo sguardo,dl^Dlo soddisfatto. Di 
queste due Repubbliche, questa si chiama in civiltà, quella si chia
ma il terrore. Io son pronto a sacriflcarc la mia vita per istabilir 
runa^c per impedir l'altra. 

VITTORE HUGO 

GÈ R MANIA 
4 

F R A N C O F O H T X 

A Francoforte si è formata una grande associazione po

polare tedesca, le cui ramificazioni debbono estendersi per 
tutta la Germania. Essa prese per sua insegna: Libertà , 
Unita, Ordine, e Giustizia. Ecco i fini ch'essa si propone. 
Sostegno della vera sovranità popolare; conservazione del

la fraternità ed unità del popolo tedesco; vigilanza attiva 
contro tutti i tentativi di riaaione; convocazione di as

semblee popolari, istruzione del popolo intorno a' suoi bi

sogni e diritti, educazione della gioventù da promoversi 
coirintendimento della libertà e dell'unità tedesca; coope

razione alla difesa dell'inviolabilità dei eonfini della patria. 
Xia società si porrà in relazione con quelle società stranie

re che ne avranno desiderio. ( Nouv. Vand ) 

Da lederà particolare di Francoforte in data del 22 maggio ap
prendiamo. , che erano colà giunti i sei deputati dei Circoli di Ro
vereto edi Trento per domandare all'Assemblea Coslituente che an
nulli il decreto con cui veniva incorporato il Tirolo italiano alla 
Germania. I deputati hanno eziandio l'ordine di dichiarare all'As
semblea , che italiani sono i popoli da essi rappresentati, e che al
la Nazione italiana per conseguente vogliono appartenere ed essere 
«"M ( G. V. Justr. ) 

BABEN 

I repubblicani badesi avrebbero il seguente piano in 
verità abbastanza singolare per essere verissimile. Che se 
il parlamento tedesco non proclama la repubblica, il Bade

se si separerebbe dalla Germania per incorporarsi alla 
Svizzera, mentre i Cantoni di Vaud, di Ginevra, di Neu

cethel si riunirebbero alla Francia. — É notevole che fra ì 
. prigionieri fatti nell'insurrezione badese si trovino anche 
.. ,69 francesi (Gazz. di Carhruke.) 

PUUSSIA 

'; BER i l NO 25 maggio 
;■] _ La prima'seduta della Costiluente prussiana fu ollrcmodo tempe
,',.■,?lfsa' l l

(P
arttto radicale sembra preponderante. Si pretende che que

;"sto si/proponga di escludere assolutamente il re da ogni partecipa
^. .zione al dibattimento sulla discussione. Ove ciò gii venga fatto, si di
. ' ceche il re deporrà la Corona. 
V ' — Il progetto della costituzione non soddisfece nlssuno : in esse 

mancano già falle promesse, quali sarebbero l'armamento del popo
lo, l'abolizione dei fori privilegiali e della polizia signorile. Il voler 

i introdurre uno parlato ereditario sembra un voler apertamente op
; porsi allo spirito dell'epoca. 

». 

La prussia mobilizza la Landvvchr e la dirige sul gran ducato di 
Posen, vaie a dire che essa prende le sue misure perconlenere la 
Polonia, ed^appoggiare le operazioni che Niccolò sembra voler ese
guire nel mezzogiorno dell'impero. 

G MONTANELLI 
Lo stesso affetto, lo stesso dolore commovcvano'.l'animo e dettavano 

alcune parole, nel medesimo tempo, a due mlallori del nostro gior
nale. Le pubblichiamo, e nel medesimo lemp,M,cr dare testimonianza 
dì amore ad uno de' più il lustri ̂ martiri della santa crociala per si
gnificare quanto cordoglio ci stringa alla dipartita del noslro amico 
per esortar gli italiani a imitarlo e vendicarlo, Giuseppe Montanelli è 
nome già sacro alla storia. r ■ ■""wiiuu e 

Ricordo, mcntr'io scrivo, per debito d'onore alla memoria d'un'ol

alle povere madri, alle sorelle, alle amiche dei giovani toscani spenti 

tra le Grazie e Curtatone; al dolore, sublime di conforti Itallanlc di 
nobile orgoglio, pur sempre dolorcche visitava In quell'ore stesse 
l'anime loro ; all' energia morale che una più composta manifesta
zione e una solenne teslimonianza d'atTello escila In que' momenti dai 
fratelli della patria comune avrebbe fórse aggiunto ad esse per soste
nerlo. E avrei voluto che se non la prima, la seconda parola proferita 
da quei che annunziavano al popolo la vlltoria fosse stata parola di 
conforto a quelle doleull; avrei voluto che se non il primo, 11 secondo 
pensiero dcgl'Uallani avesse promosso un' indirizzo che ne alleviasse 
il cordoglio e uu ricordo perenne della patria rlconoseenlc a quei forti 
immaturamente mietuti. Io non sapeva allora d'aver perduto io pure 
tra quelli un' amico lauto più caro quanto più novellamente acquistato 
e quanto più in questo conflitto di credenze e d'interessi che affatica 
le menti, gli amici si fanno ogni giorno più rari. 

Il Montanelli non ini fu noto di persona lino a questi ultimi tempi ; 
ma correva Ira noi da molli anni comunione santissima d'affetti ; di 
speranza, d'aspirazioni. Adoravamo tulti e due Io stesso ideale. Dio e 
il popolo, la patria e l'umanità, l'unità nazionale e Roma evangeliz
zatrice della santa parola di progresso, di fratellauza, d'amore alle 
genti europee, erano, come sono della mia , ì cardini della sua fede. 
Ch'ei, dopo lunghi studi ed esperimenti, la derivasse da un concetto 
filosofico, ed Io da un altro, egli più da un periodo di storia umana, 
io più dalla tradizione generale dell' umanità, poco imporla. La fede 
nell'avvenire era una e immedesimala, come ogni fede, cogli atti pra
tici della vita; Montanelli pcnsava.c operava. La vita, dalla cui defi
nizione dipende ogni sistema poltylco, non era per lui ricerca di non 
so quale terrena felicità inarrivabile o sorgente di diritti impotcnli a 
fondare ordinamento sociale giusto e durevole : era una missione. La 
teorica santa dei Dovere gli era nònna regolatrice: il sagrlficio, lie
tezza, e si sarebbe, come le vUtiirie'HcH'amichila, coronato di rose, 
movendo a Incontrarlo. Religione c'iiolitica erano per Montanelli una 
cosa sola; la seconda non gli appariva che come r applicazione del 
principio supremo ch'è vita alla prima, la iraduzlonc in fatti positivi 
e progressivi della legge morale, del pensiero divino clic anima il 
mondo, del disegao provvidenziald che lo svolge via via nello spazio 
e nel tempo. Anima candida, sincera, aperta , amorevole, si levava al 
di sopra della turba dei politici della giornata, gente superbamente 
meschina che brulica e s'iuframnictlc, come gì' insetti nella giubba 
del leone , tra le solenni manifestazioni dei popoli a Immiserirne la 
vita potente per entro a calcoli d'interessi o dì opportunllà momenta
nee, e moveva nella sfera de' principii che soli creano eventi e na
zioni. Apparteneva alla scuola clic s'inizia in Dante, e non a quella 
ch'altri calunniando un sommo die inlese a far non dottrina, ma 
storia, ìnlltola ila MacchlaveUi. Kra^uno degli ingegni eletti, che gli 
uomini soggiacenti sempre ai fatti "dell* ora usurpatori del nome di 
pratici, chiamano, sogghignando, poeti. 

Montanelli era poeta: non perchè, scrisse versi meritevoli di ricor
danza ; ma perchè , sacerdote del Vero e dell' avvenire, non serviva 
com'altri, consapevoli, a menzogne politiche, perdio serbava intatto 
nell'anima il fiore di poesia che avea benedetto, gli anni suol giova
nili , perchè non profanava con transazioni codarde, la religione ita
liana delPunilà iniziatrice, e ricordava sereno, anche fra le prosaiche 
gesuiterie eli' oggi invadono P arena politica, che la poesia è la co
scienza del mondo futuro. E perdi' era poela, sacerdote del vero e 
dell'avvenire, operava a trasformare, a ringiovanire l'Italia più assai 
che non molti degli uomini pratici ; e gran parie dì glovcnlù toscana 
ed altra pciuica dai suo labbro, accettava i consigli che da lui veniva
no, sentiva che la sua parola era getto d'anima amante e non machia
vellismo di corrotta dottrina. La gioventù non lo avea veduto sorgere 
ieri, spirando il vento a seconda; ma lo avea veduto a seguire da molli 
anni tulle le fasi del pensiero italiano; a riconoscere nelle file della 
Giovine Italia, santa la cospirazione quando il silenzio e i' inerzia 
erano sole leggi all'Italia; a desisterne e abbracciare dalla cattedra, 
nel suo giornale, nei convegni di popolo, il pubblico apostolato. 

Molti fra coloro che negli ultimi tempi si chiamarono con nome, 
che spettava a tutti di modmzMcsanclvano Insomma, principio smen
tito in Sicilia, in Lombardia, in quasi tutte parli d'Italia, che l'inizia
tiva de! moto non polca che discender dall'alto della sfera governa
tiva , rivendicavano il Montanelli tra gii addetti alle loro dottrine ; e 
non era. Montanelli voleva giovarsi, par ia grand'opcra, di tutti e di 
tutto; accettava lietamente e con animo grato, ma senza mutare il 
fatto in principio, senza edificar sugli incidenti un sistema, ogni 
avviamento al progresso da qualunque parte venisse all'Italia. Ma 
el sapeva che l'inlziallva risiede e risiederà perpetuamente nel po
polo; sentiva nelle concessioni governative l'ispirazione minacciosa, 
prepotente, sorla dall'ime viscere della nazione; venerava in Pio IX 
una incarnazione del pensiero Ilallano,ccrcrfciJrt quel pensiero, eterno, 
supremo su tutte manifestazioni degl'individui, e rappresentalo me
glio che altrove nella vita collettiva delle moltiludiui animate d'a
more e di fede. Serbo fra carte ch'io non ho meco, ma.che ria
vrò, una lunga sua lettera, scritta in tempo di dissenso fra noi sulle 
vie da tenersi, e farà fede; occorrendo, dell'armonia che regnava 
anche allora fra' suoi e fra' nostri principii. Ed ei me la ricordava 
nelt'uHimo suo colloquio e promettendomi collaborazione aWItalia 
del Popolo, m'esprimeva desiderio che si pubblicasse prima d'ogni 
altro suo scritto, a provare a tulli com'egli non avesse mai tradito 
la fede, e rispingerc le codarde accuse ch'ora appurilo, perdi'ci sen
liva venuto il momenio di rivelarla aperta e più arditamente. co
minciavano da taluni a sussurrarsi contro di lui. 

Montanelli era, come sempre^ unitario e repubblicano; ed oggi ri
cominciava a dirlo, poi clic vedeva gli altri parliti ansiosi, non di svol
gere, ma di definire la questione italiana. Io lo vidi, per la prima 
volta, poco più d'un mese addiètro, in Milano; e bastò un guardo, una 
strclta di mano ad intenderci, ad afiValcllarsl,arÌmovcrc le dubbiezze 
generale dal lungo silenzio. — « Non è or più tempo » — egli mi di
ceva — « di strategie. Un tempo, era necessario adoperarsi a ride
» stare col contallo della parola e dell'anima nostra il popolo addor
» mentalo; è oggi ridesto; vuole e può ; presentiamogli nuda la ve
li rilà ». E negli occhi, che avea dolcissimi per natura, si versava 
tutto 1'entusiasmo di speranza, tutto 11 foco d'azione che lo aveva 
spirilo dai libri e dagli sludi sul campo. 

E lo rividi or son pochi giorni; sconfortato addolorato nell'ani
ma dal decreto del 12 maggio, dalla piega che assumevan le cose, 
dall'errore che convertiva in questione dinastica la questione na
zionale, in una ipotetica federazione di stati Punita vagheggiata. Par
lava meno eloquente del solito e con intonazione mestissima. Non so 
s'egli avesse presentimento, ma certo aveva desiderio di inorici ri
schi delle persecuzioni non avevano potuto domarlo; la delusione lo 
trovava debole e stanco. 

Eia morte venne: dovunque, tu vedi: dice Goethe, indizio di genio, 
ivi sei certo di trovar presta incorona del martire. E,la fede intensa 
e l'amore son parte di (ionio. Forse meglio per lui. Dio sa di quante 
calunnie, di quante nuovedclusioni avrebbero gli uomini, s'ei viveva, 
abbeverato la candidissima anima sua; esc il dubbio, più amaro 
assai della morte, non P avrebbe un giorno sfiorala dall' impura sua 
ala. A noi rimasela vita, e il debito della vita, e l'esemplo. Fede 
e coslanza, o giovani ! E possa l'amico sorridere dal cielo migliore 
in ch'ei vive, sull'opere nostre e sull'amore che gii manterremo im
mortale I GIUSEPPE MAZZINI. 

ARTICOLI COMUNICATI 
1 - V 

CARTELLE DI RE INDI TV 
4 

DELLA STRADA l'EHIUTA DA MILANO A COMO. 
Sull'Annua rendita di Lire 282,000, pari a Franchi 210.000, garan

tita pel periodo di 40 Anni, ed assicurala con ipoteca di prima |irlo,
rllà dalla impresa della Strada Ferrata suddetta. Cosicché delle Oar
Icllesono assicurate qualunque sieno le drcoslanzc dello Stato Sonò 
emesse con supcriore approvazione, e sotto la della Garanzia, 144,000 
Cartelle di rendila per un imporlo lolale di L. 10,080,000 pari a Fran
chi 8,040,000, diviso in 144,000 Vincile cine: 

40 Vincite ognuna 00,000 Lire ossiano Franchi ni;43(l 
40 )> )> 15,000 » » » 12,8,57 
40 W » 0,000 » » u M« 
80 u » 2,400 » » u 2,0*7 
80 u » 1,800 » 

ec. ce. ec. 
» D 1,283 

F 

Chi prende 40 Cartelle di 40 Serie avrà In^ciascuna Estrazione una 
Vincita certa, e corre la sorte di poter fare per 40 volle delle Vincite 
suddette senza mal perdere la Somma sborsala. Perciò le raceohian
dlamo a coloro che vogliono far fruttare il loro danaro con glctirelia 
e con ragguardevole pvolUto. 

Prezzo delle Cartelle di rendita '■'. "'. 
Per le 40 Estrazioni principiando al 1. Luglio 1848, ' 

1 Cartella Lire 44 ossiano Franchi 37 SO 
5 » » 218 » » 184 . ' 
10 )> « 425 
20 » » 840 
40 » n 1160 
80 » » 3280 n 

30* 
720 

1423 
2812 

Il pagamento potrà farsi con Cambiali su tutte le piazze tH C»!»r„ 
merclo, ed anche In Contanti al nostro Ufficio in Livorno. " v.'^yv 

Le persone che vorranno comprare delle Cartello sono pregatt li , 
indirizzarsi da F. E. Fuld e C in Via Grande Nrnn. 74 inX(VòrflQ.:;, ; 

ERRATA CORRIGE > 
Non l Collegi elettorali di Marino, e Genzano come rircrlsce il Coî ; 

temporaneo dei 30 maggio n.63ma il collegio del distretto di' Albano, 
cioè gli elettori di Albano, Marino, Genzano, Castel Gandolfo,Nettu
no, Arida, Ncmi, e Civita Lavinia elessero il slg. avv. Carlo Armellini 
a deputato nel Consiglio, né alcuno può meravigliarsi della buòna. 
sedia quando 1 due candidali del secondo squlttinio erano dalla vo
ce pubblica accreditati di onestà, patriottismo ed Intcllfgeiwa: ciò P<T 
rettificare il doppio equivoco che ledila di Marino e Gcnianò^soio 
abbiano nominalo un onorevole deputato, e che dò sia avvenuto nei 
dvie collegi di quelle, mentre «luna di esse è coHegio elettorale: ih 
quanto poi al buon senso, ed altra qualità di cui esdusivamepte si 
vantano Marino e Genzano per causa della seguila eiezione, non è a , 
farsi osservazione alcuna, perché agli elettori degli altri.preteriti 
luoghi non sono nuove, ,c perciò non abbisognano di mettcricja pub
blica mostra. 

PKIVAT1VA DEL BUON SENSO 
La privativa di questo specifico lauto necessario ed utile nelle at

tuali circostanze dell'elezioni de1 deputali è stala aperta dalla ditta 
Marino e Genzano, chi volesse acquistarlo e conoscerne Fapplicazlo
nc veramente singolare ed onorata potrà riferirsi al n. 63 del Con
temporaneo. 

OUAX.DO TAPINO 30 maggio 
È mio avviso debba tornare a bene in questi giorni di commozio

ne chiarire il pubblico su quei fatti, clic per esser condoUl fra 11 mi
stero da persone tenebrose di leggieri potrebbero riuscir causa di so
spetti, e di agitazione ne' buoni cittadini. Or dunque si sappia» che 
le firme le quali si vanno con (anta gesuitica cautela raccogliendo in 
questa città non tendono clic a giustificare Fcxnostro governatore 
Martinelli da quelle accuse per le quali il Ministro Kcechi 11 vuole di
messo da un olficio esercitato per più anni, Dio solo sa con quanta 
soddisfazione di Arquata, di S. Agata Feltrla, e di noi, con la puerile 
speranza di restituire quest'uomo di petto specialmente nel perico
losi' giorni che corrono, al Governo di qualche altra avventuratis
sima popolazione, la quale non abbia espiate tutte sue colpe. 

Ma se è vero quanto dal Martinelli pubblicamente si asseriva non 
esser lui dimesso dall'officio per mancanze qui commesse o per re
clami partiti da questa popolazione, ma bensì per vendetta di quel 
ministero liberale, cui non poteva rcslarc ignorata PamlcUla, e fra
terni servigi prestali dall'illuslre Maillnclli agl'Intendenti Napoletani, 
ed alio stesso DclCarrcLlo nella circostanza delPaltcntato di Cosenza, 
e della sventurata morte del coraggiosi Bandiera, lo non conosco lo 
scopo di tante Congreghe, e Paliaccendarsl di alcuni dappoiché sem
brami abbastanza chiaramente abbia Fattuale Ministero protestato 
di seguire 1 principii di quel primo, e camminare per la stessa via. 

Cessino pertanto gli amici di cuore del Martinelli dalle loro obbro
briose mene, né si ostinino a puntellare colle centurlonesche spalle 
chi alla fine fu tocco dal dito della superna giustizia, ed il pubblico, 
cui furono esposte nel chiaro le cose si tranquillizzi, né dia più̂  luo
go a' sospetti che d'altronde oiTenderebbero una popolazione (a quale 
nell'insieme sa e sente di appartenere alla Italiana Famiglia. 

ENRICO OTTONI 
ARQUATA 26 Maggio. 

Il Collegio Elettorale della città di Amandola ha dato argomento di 
buon senso, e di rettitudine colla bellissima elezione che ha fatto nella 
persona del sig. conte Marcello Gallo della stessa clllà, mentre egli ne 
fu scelto a Deputalo quasi ad unanimità di suffragi ; poiché di 107 
Elettovi Intervenutivi, riscosse nel primo ed unico scrutinio 1R9 voti. 

Eppure è quel desso che fin ad oggi fu sempre tenuto lontano da 
qualsiasi azienda pubblica , ed onorifica; quanlunquc uomo di espe
rienza, dotato di criterio non comune, baslanlcmcntc colto, istruita 
nell'amministrazione, nell'economia,enddirittò, conoscitorcdclguai 
allliggcnti le diverse classi della sociclà, che non isdegna, quatìdo'v'è 
d'uopo, di accostare il plebeo , che non lo angaria nei privati In
teressi. 

Al mio proposito basta II riferirire, che sebben per tre volte fosse 
presccltoaConslglicre Provinciale, pure Pinlrigo,e l'odiato mialcdètio 

(Dall'Italia del Popolo) 
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l'arbitrio della cortigianeria, e della schiavili!, di animo, e dj sociale 
situazione indipendente, non fu mai ligio a chicchessia, iiè giammai 
fece mistero di sénlimenti liberali, da cui fu sempre, e grandcmcnlo 
animato. Ecco la ragion prima, ond'esso, e tanti come lui,venivano 
cidusl dalle cariche onorifldic della patria.,Ma .tWtlelndQXÙWftlftca
gioni che muovono il despóla a dettrimcre là giustizia, egli è Îfflcii 
cosa. La precipua sua ragione sia nell't'o voglio e dò bastai' ' ^ ^ 

Deh ! die si eslirpl una volta sin da radice questa mal augurata 
pianta (il dispotismo) che tanto allignava ira noi!! Havvi però an
che di peggio, se, come spesso avviene, l'Iniquità e l'ignoranza si con
giungono al dispotismo. Di fatti, le sopra narrale mostruosità, e tan
Valtre non si sarebber vMc, almeno si di frequente, In un governo 
quanlunquc dispotico, né si vedrebber giammai ih uno liberale, se 
gì' impieghi governativi di ogni classe non fossero In molta parie oc
cupati da persone inetle, Ignoranti, fraudolenti, ed iniquc.Ecomeal
triineiHi,sc ndconfcriregrimpicghidilutt'aUvo cercavasl che di per
sone addottrinale, e dabbene? Qualunque però siasi la felicllà che uno 
si voglia ripromellere da un governo sopra ottime istituzioni fondato, 
nluno potrà giammai conseguirla, se prima gl'impiegati tutti' non 
siano ben purgati dall'ignavia, dall'ignoranza, e dalla nequizia, causa 
efflcienti le tante piaghe, che ammorbano profondamente la società. 

LUIGI, GiRARbi. 
A V V I S O 

FABUHICÀ DI ELMI E SPÀLLINH PUZZA DI SPAGHI N. 5 2 . 

SI fa nolo ai Corpo Civico die Faucillon fabbricante di lumi car
cel in Roma haposto Pulllma mano alla sua fabbrica di Elmi e Spal
line situata in piazza di Spagna nuiri. 82. 

La perfezione del lavoro e la modicità de' prezzi gli fa sperare 
che 1 signori ul'lkiall e militi del Corpo Civico l quali non si fosse
ro ancora provveduti, vorranno dirigersi a lui e onorarlo di loro 
comandi. 

I prezzi stabiliti fissi sono Iscgucnli. ' 
Elmi con coccia verniciata di franda, o di Roma Se. 2 60 
Detti con Criniera „ 3 60 
Spalline ?) SO 
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NELLA TIPOGRAFIA DI SATINO ROCCUETTI VIA DEL CORSO N. ì$07 
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